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Bassolino non firma col Pd
Il gelo di Veltroni

■ / Roma

Un «taglio da macelleria». Un
«delitto perfetto». Una «lesione
gravissimaalla libertàdi informa-
zione e alla libertà di stampa».
Parte in un torrido giorno d’ago-
sto, mentre il Parlamento vota la
fiducia sulla manovra, la mobili-
tazione del Pd contro i tagli che
metterannoinginocchiole testa-
te«noprofit»:52quotidianiede-
cinediperiodici«colpevoli»dies-
sere fatti in cooperativa, di essere
giornalidipartito,diessere i«sog-
gettideboli»delmondodella co-
municazione. Questa è tutt’altro
che la grande sanatoria alle pole-
miche e agli scandali dei soldi a
pioggia ai giornali: la fetta mag-

giore dei contributi, quelli indi-
retti, quelli che finiscono soprat-
tutto nella tasche di Mondadori
(leggiBerlusconi)edelSole24ore
(leggi Confindustria), infatti, re-
stano.
Giovanna Melandri, ministro
ombra per la Comunicazione
delPd,RickiLevi,autoredeldise-
gno di legge di riforma del setto-
re nel passato governo, Vincen-
zo Vita, da sempre impegnato
sui temi dell’informazione, han-
no convocato una conferenza
stampa a Montecitorio per an-
nunciare che parte di qui la pro-
testa per evitare lo scempio, che
questo sarà uno dei temi centrali

dellamanifestazionedel25 otto-
bre. E non solo.
Nella saletta della Camera ieri
c’erano anche i rappresentanti
di Mediacoop, che riunisce le te-
state in cooperativa, e quelli del-
laFnsi, perché ieri si è riunito an-
cheilcoordinamentodei rappre-
sentanti sindacali dei giornalisti

che lavorano nelle testate «a ri-
schio».Unrischioaltissimoeim-
mediato: il combinato disposto
di due articoli della manovra
(che, da soli, non avevano desta-
toinunprimotempograndipre-
occupazioni), blocca da subito la
possibilità per i giornali di avere
le anticipazioni dalle banche sui
creditipubblici. Perchénonsi sa,
nonèscritto,quanti soldi spetta-
no ai diversi giornali (e se li rice-
veranno): e con il blocco dell’ac-
cessoal sistema bancario in alcu-
ne testate sono a rischio, da subi-
to, anche gli stipendi.
In due parole: un articolo dice
chenonverrannoerogati contri-
buti diretti oltre il tetto previsto,
il secondoarticolo -parecchiepa-

gine più in là - definisce il drasti-
co taglio nel triennio al fondo
per l’editoria, 83 milioni di euro
nel 2009, 100 nel 2010, 170 nel
2011. Ma «chi» viene tagliato?
La legge non dice. C’è quella che
Ricki Levi definisce «la discrezio-
nalitàdelPrincipe»:«Tolta lacer-
tezza del contributo, il Governo
decidechidevesopravvivere, co-
me e quanto». E i poteri, i poteri
forti, a partire dal Governo, ac-
quisiscono la possibilità di fare
pressioni, di influire sull’infor-
mazione e sulla sua libertà.
«I primi giorni della legislatura -
dice la Melandri - Bonaiuti chie-
deva all’opposizione di discutere
insieme la riforma dell’editoria.
Un appello che oggi diventa to-

talmente patetico, perché in au-
tunno molti giornali rischieran-
no di essere fortemente ridimen-
sionati se non addirittura di non
esserci più».
E’una«correzionedi rotta»quel-
lachechiedeilPd.Sipuòinterve-
nire con la Finanziaria, per co-
minciare, con stanziamenti ade-
guati e certi. Ma è la riforma del-
l’editoria lastradamaestraperga-
rantire il sostegno ai soggetti au-
tentici e evitare abusi e specula-
zioni (che hanno abbondato in
questi anni).
«Ho ripresentato il disegno di ri-
forma - ha spiegato Levi -. Sfidia-
moilgovernoaunverointerven-
to di sistema, per un uso corretto
ed equo dei denari pubblici».

«È evidente che tra noi, Regione
egoverno,nonmancherannodi-
vergenze. Ma come potrei firma-
re un appello per salvare l’Italia
daungovernoconilqualegiusta-
mente collaboro nell’interesse
deicittadini?».L’assuntodiAnto-
nio Bassolino, presidente della
Regione Campania, motiva la
sceltadinonaver firmatol’appel-
lo del suo partito «Salviamo l’Ita-
lia», volto a contrastare nel Paese
le scelte del governo presieduto
daSilvioBerlusconiea lanciare la
mobilitazione d’autunnodel Pd.
Una scelta, quella di Bassolino,
che non è piaciuta ai vertici del
Partito Democratico e che, fino
ad una netta smentita di Massi-
moD’Alema,hafatto immagina-
re anche, dietro a questa decisio-
ne, un cambiamento di scenario
nei rapportidi forza delpartito in
Campania e un presunto attacco
«mascherato»dell’exministrode-
gli Esteri del governo Prodi alla
leadership di Veltroni.
Non solo. Alla risposta «istituzio-
nale»di Bassolino, ha fatto segui-
to sempre ieri, all’interno delle fi-
la del Pd, la presa di posizione
molto meno diplomatica del sin-
dacodiVeneziaMassimoCaccia-
ri che ha bollato l’idea con una
frase nettissima: «Mi sembra
un’iniziativa sballata». Spiegan-
do poi nel merito: «Il problema
del Partito Democratico è quello
di organizzare se stesso e non di
dare una spallata al governo che
significherebbe frantumarsi la
spalla.Perciònonfirmo,assoluta-
menteno».Cacciarihaanchevo-
lutosuggerireunastradaal leader
del Pd: «Dovrebbe concentrarsi
semplicementesull’organizzazio-
ne del partito in una chiave fede-
rale,valorizzandotutte leautono-
mie e le forze politiche locali. Su
questo si dovrebbe lavorare. E
per il momento su una normale
opposizione parlamentare senza
sperare di creare movimenti di
massa tali da mettere in crisi Ber-
lusconi. Collaborare con lui e
concertare con il premier, laddo-
ve possibile, sui grandi argomen-
ti come le riforme e poi concen-
trarsi sull’organizzazione del Par-
tito Democraticoprima che vada
a puttane alle Europee del prossi-
mo anno. Questo dovrebbe fare
Veltroni».
La linea dei verticidel partito, ap-
provatadalladirezione,ècomun-
que tracciata. E se Walter Veltro-
ni, rivolto a Bassolino, si lascia ad
un «ognuno fa ciò che la sua co-
scienza gli dice di fare», è la vice-
capogruppo della Camera Mari-
na Sereni, ad aprire battaglia per
la defezione con un commento
sarcasticosulgovernatorecampa-
no: «Buon per lui che ha sempre
le idee chiare, sa sempre da che
parte stare e cheha dimostrato in
tutti questi anni di saper costrui-
reungrandepartitodipopolo, ra-

dicato, di massa, “senza macchia
e senza paura”». Sereni fotografa
anche ilmomento politico vissu-
to dal partito di cui fa parte:
«Non sfugge a nessuno di noi
chesiamoadunpassaggiodelica-
to e cruciale, perché il partito è
ancora fragile e in alcune aree del
Paesequasi nonsappiamoda do-
ve ricominciare. Al rientro ci
aspetta dunque un lavoro com-
plesso,duro,difficile incuimiau-
gurochetutti idirigentidelPdvo-
gliano impegnarsi senza porre
condizioni». La petizione «Salva
l’Italia» in questo processo «è lo
slogan della raccolta di firme che
accompagna e precede la mobili-
tazioned’autunno.Nonsarà ilso-
lo mezzo, ma è uno di questi».
AncheGoffredoBettini, cheè co-
ordinatore dell’iniziativa presen-
tata pochi giorni fa, affonda con-
tro Bassolino: «È naturale ed an-
chedoverosochelecaricheistitu-
zionali, e soprattutto i Presidenti
delle Regioni come Antonio Bas-
solino, collaborino lealmente
con il Governo nazionale per ri-
solvere i problemi delle loro co-
munità. Ma oltre ad un piano
prettamente istituzionale c’è, a
mio avviso, la libertà politica di
esprimersi sulle scelte generali e
dannose che si stanno compien-
do nel Paese. Di fronte alla crisi
democraticaealladrammaticasi-
tuazione dei ceti medi, di quelli
piùpoveri edelMezzogiorno,ag-
gravata dalle politiche della de-
stra questa libertà dovrebbe di-
ventarepertuttiundovere».Posi-
zione ampiamente condivisa da
AchillePassoni,chespiega:«Non
vedocontraddizionetra funzioni
istituzionali, svolte con ladovuta
correttezza, e militanza politica.
Berlusconi ed il suo governo ci
stanno portando, oggi come nel
2002,versounprecipiziodalqua-
le solo insieme possiamo salvar-
ci. Per farlo dobbiamo lavorare
daopposizioneforteedautorevo-
le inParlamentoenelPaese,capa-
ce di costruire un’alternativa di
governo che diventi maggioran-
za.Perquestotutte lenostreener-
gievannospese inquestadirezio-
ne».
Infine Massimo D’Alema, inten-
to a cancellare i sospetti di
un’equazione (la presunta vici-
nanza tra Bassolino e la sua asso-
ciazione«Red»,e lamossadique-
st’ultimo di non firmare la peti-
zione contro il governo) messa
nero su bianco sul Corriere della
Sera in edicola ieri. La risposta
nonpotevaesserepiùchiara:«So-
nostato tra iprimi firmataridella
petizione alla festa dell’Unità di
Roma e, avendola firmata, la so-
stengo. Ogni altra illazione è pri-
vadi fondamento».Dipiù:«Non
è che io non faccio una cosa e la
faccio fare a Bassolino. Solo un
imbecille può pensare una cosa
così...».
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Il presidente della Regione Campania
rivendica il suo ruolo istituzionale: «Collaboro
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Il segretario dei Democratici: «Ognuno
risponde alla sua coscienza»

D’Alema: niente illazioni, ho firmato tra i primi

CAGLIARI Il presidente
della Regione Sardegna
Renato Soru è pronto a
istituire una nuova com-
missione per il paesaggio
per tutelare i colli di Tu-
vixeddu e Tuvumannu
di Cagliari dove sorge
una delle principali ne-
cropolipunichedelMedi-
terraneo. L’annuncio è
giunto all’indomani del
rigettodapartedelConsi-
glio di Stato dei ricorsi
della Regione contro la
bocciatura del Tar Sarde-
gnadei nuovivincoli im-
posti sull’area archelogi-
ca.

ROMA La vicepresidente
dei deputati Pd Marina Se-
reni saluta dal suo sito
(www.marinasereni.it)
con una colonna sonora
particolare: l’inno di Ma-
meli dedicato a «tutti gli
italiani». «Non sono stati
mesi facili -diceMarinaSe-

reni-sonopassa-
te leggi che non
ci piacciono,
che abbiamo
combattuto (il
Lodo Alfano, le
norme xenofo-
be sulla sicurez-
za, il taglio delle
risorse per la
scuola, la sanità,

gli enti locali) ma che la
maggioranza ha approva-
to con l’arroganza dei nu-
meri. Nonostante questo,
buone vacanze». «L’Inno?
Mipiacericordare-conclu-
de Sereni - che è nostra re-
sponsabilità lavorare non
nell’interesse di qualcuno,
né di qualche regione, ma
del nostro Paese, l’Italia».

L’onorevole Luigi Ni-
colais, neo segretario
del Pd della provincia
di Napoli, ritiene che
l’operazione Salviamo
l’Italia«siastataappro-
vatadatutti indirezio-
ne nazionale con lo
scopo di dare un segnale della nostra
contrarietà a come si sta muovendo il
governo. Credo sia giusto che il Pd dia
unsegnaleanchenelPaese.Con120de-
putati in meno riusciamo a bloccare
ogni tanto qualche emendamento con
grande difficoltà. Ma il Paese ha biso-
gno di sentire che esiste un’opposizio-
ne».
Il presidente della Regione
Campania, Antonio Bassolino,
afferma che nel suo ruolo
istituzionale non può firmare...
«Lui è Presidente della Regione anche

perché ha rappresentato un partito. Di-
chiararsi“estraneo”all’iniziativadelpar-
tito che l’ha sostenuto è inopportuno».
A Napoli esiste un problema di
rapporti di forza all’interno del Pd
«Ogni volta che ci troviamo di fronte a
un momento elettorale di qualunque
genere ci troviamo in difficoltà. È una
cosa che è sotto gli occhi di tutti. Conti-
nuamente cerco di convincere questa
minoranza che se continuiamo ad ave-
re delle dialettiche forti internamente
difficilmente potremmo presentarci
per vincere le prossime elezioni».
Dall’altro lato ribattono: non è
questione di due anime, ma
dell’assenza di una linea politica...
«Ma non è così. Oltretutto stiamo par-
tendo adesso con i tesseramenti, con
una festa del Pd, e con una serie di con-
ferenzeprogrammaticheperarrivareal-
la fine del mese di ottobre con un pro-

gramma condiviso...».
Il problema sarà riuscire a
recuperare la Regione...
«Sarà difficilissimo. Partiamo con venti
punti in meno. Se continuiamo a fare
questo sarà difficilissimo».
Bassolino, nelle sue ultime
dichiarazioni, dà anche una spallata
a lei. Chiede un ricambio
generazionale...
«Io sto nell’amministrazione pubblica
da otto anni, e sono “politico” solo da
pochi mesi. Parlare di me come di un
vecchio politico credo sia un po’ diffici-
le. Forse vecchio sì, ma “vecchio politi-
co” proprio no. E credo che quello di
cui noi ci lamentiamo non sia l’età ana-
grafica, ma il numero di anni che sono
stati dedicati solo alla politica».
Bassolino, per lei, resta un
problema per il Pd campano o è
ancora una risorsa?
«Sarebbe un’importante risorsa se non
si ponesse continuamente in maniera

negativa. Continuamente, ogni volta
che andiamo avanti su questo nuovo
corso del partito. È chiaro che, come di-
ce anche lui, è finito un ciclo. È finito,
appunto, e ce ne dobbiamo rendere
conto. Dobbiamo avviare un nuovo
partito e a volte lui sembra non voler
condividere questo cambiamento. Per-
ché oltre dire che “abbiamo bisogno di
giovani”, per il resto non ho capito che
cosa dobbiamo fare per cambiare...».
Anche Cacciari ha criticato
l’iniziativa “Salviamo l’Italia”...
«Possocapire,perun intellettuale come
lui, che questo processo che non coin-
volge solamente un elite, possa non
sembrare una buona idea. Noi però ab-
biamo a lungo ragionato di questo e ha
deciso tutta la direzione nazionale».
Certo il dibattito interno è acceso
«Il partito è, come si dice, composito. È
chiarochenelPdl, se qualcosa lodecide
Berlusconi non ci sarà mai una voce
contraria. Noi siamo diversi».

LUIGI NICOLAIS «Bassolino ha preso una posizione inopportuna. È governatore perché rappresenta il Pd»

«Si sta mettendo contro il nuovo partito»

SARDEGNA
Soru: tuteleremo
Tuvixeddu e Tuvumannu

VACANZE
La Sereni saluta dal
sito con l’inno di Mameli

IL PARTITO DEMOCRATICO
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Anche Cacciari
non firma: «Il Pd deve
pensare a organizzarsi
non a dare la spallata
al governo»

Sereni: «Bassolino?
Sa sempre da che
parte stare»
Bettini: «C’è anche
un ruolo politico...»

La riforma
dell’editoria
è la strada
maestra per
evitare abusi
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